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l Santo Padre, Benedetto XVI, nel convegno di giugno ci ha invitati a proseguire il
tema sulla famiglia:

“Dopo l’Anno Santo, il mio amato Predecessore vi ha chiesto di non interrompere
questo cammino e di non disperdere le energie apostoliche suscitate e i frutti di gra-
zia raccolti. Perciò, a partire dal 2001, il fondamentale indirizzo pastorale della Dio-
cesi è stato quello di dare forma permanente alla missione, caratterizzando in senso
più decisamente missionario la vita e le attività delle parrocchie e di ogni altra realtà
ecclesiale. Voglio dirvi anzitutto che intendo confermare pienamente questa scelta:
essa infatti si rivela sempre più necessaria e senza altenative, in un contesto sociale
e culturale nel quale sono all’opera forze molteplici che tendono ad allontanarci dal-
la fede e dalla vita cristiana.
Da ormai due anni l’impegno missionario della Chiesa di Roma si è concentrato sul-
la famiglia, non solo perché questa fondamentale realtà umana oggi è sottoposta a
molteplici difficoltà e minacce e quindi ha particolare bisogno di essere evangelizza-
ta e concretamente sostenuta, ma anche perché le famiglie cristiane costituiscono una
risorsa decisiva per l’educazione alla fede, l’edificazione della Chiesa come comu-
nione e la sua capacità di presenza missionaria nelle più diverse situazioni di vita, ol-
tre che per fermentare in senso cristiano la cultura diffusa e le strutture sociali. Su
queste linee proseguiremo anche nel prossimo anno pastorale e perciò il tema del no-
stro Convegno è “Famiglia e comunità cristiana: formazione della persona e tra-
smissione della fede”.

nche noi, impegnati nella pastorale sanitaria, siamo chiamati a rendere ragione della
speranza che è in noi, attraverso l’annuncio e la testimonianza del “Vangelo della vi-
ta”, che è cura e servizio a tutte le persone ammalate, ma anche alle loro famiglie.
La trasmissione della fede avviene attraverso modalità diverse, ambienti e luoghi che
insieme concorrono a rendere, soprattutto ai giovani, un clima adatto all’accoglienza.
Il mondo della sanità è un terreno privilegiato per l’annuncio e la trasmissione dei va-
lori del “Vangelo della vita”.
Lì dove sono presenti domande serie e sofferte, interrogativi esistenziali, invocazio-
ni di cure e di rispettosa e umana attesa di salute e di salvezza, c’è spazio per offrire
la risposta cristiana sul significato più vero e profondo della vita. La trasmissione del-
la fede avviene attraverso l’annuncio della parola evangelica, ma anche attraverso i
gesti concreti di assistenza, aiuto, solidarietà, accompagnamento, condivisione, carità
e amore.
La formazione cristiana presuppone la formazione integrale della persona.

ASCOLTARE E CAPIRE PER BENE OPERARE

importante mettersi in ascolto delle attese del mondo sanitario circa il senso, i moti-
vi, le inquietudini, i drammi che si vivono quando si è ammalati o si sta accanto al
malato, il significato del vivere e del morire, i problemi della bioetica, e di tanti altri
problemi che riguardano la genetica e la scienza, sempre più invadenti sull’uomo. Oc-



4

D
N
C
N

corre dialogare con la cultura del nostro tempo che è più sensibile ai problemi del be-
nessere psico-fisico e spirituale della persona.
Dobbiamo collaborare per vincere la cultura dell’indifferenza, dell’arroganza, della
burocratizzazione, dello strapotere. Bisogna riaffermare il rispetto della persona uma-
na e del suo irripetibile valore, della sua dignità incomparabile, per quanto spesso ve-
lato dalla sofferenza, dalla vecchiaia o dall’Handicap.
Per annunciare il Vangelo, in modo efficace, occorre capire anche la psicologia della
gente e i suoi orientamenti di fondo, come valutano la vita, la salute e la malattia e di
conseguenza come operano concretamente, quali sono le opzioni fondamentali della
loro esperienza quotidiana.

IL NOSTRO IMPEGNO EDUCATIVO

i fronte ai cambiamenti culturali e strutturali del mondo sanitario, il nostro lavoro di
quest’anno dev’essere sempre più orientato alla formazione della persona per aiutar-
la a raggiungere una fede che sia conoscenza di Dio, del suo disegno d’amore, della
sua volontà di salvezza, capacità di comprendere ed interpretare tutte le cose secon-
do la pienezza del pensiero di Cristo, così da portarla ad esprimere la carità del Si-
gnore Gesù.

COME CONCRETIZZARE GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA DIOCESANO

el programma preparato per tutta la Diocesi, tra i vari suggerimenti pratici, si invita a
fare riferimento al nuovo “Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica”.

Noi quest’anno affronteremo il Credo, come l’essenziale dei contenuti della fede,
che ci aiuta ad organizzare la vita cristiana e a fare sintesi della verità rivelata.
Attraverso fascicoletti preparati dal Centro della Pastorale Sanitaria, per quattro mo-
menti dell’anno, diffonderemo il Credo, così come è nel Compendio del Catechismo.

ome Cristiani non dobbiamo esitare di affermare che a tutti gli uomini è necessaria
l’intera rivelazione che si è compiuta in Gesù Cristo, unico salvatore del mondo.
Studiando e assimilando il Credo, il cristiano può ritrovare la vera fede nell’unico Dio,
e nell’unico redentore Gesù Cristo. Sarà in grado di rallegrarsi di avere in mano il
Compendio della fede, perché questo garantisca in modo autorevole l’ortodossia.

ell’impegno della diffusione negli ambienti sanitari dei quattro fascicoli del Credo,
che avranno una prefazione del Cardinale J. Ratzinger, ora Papa Benedetto XVI, si
confida molto nell’aiuto dei missionari che la scorsa quaresima hanno diffuso il sus-
sidio sulla “famiglia e la malattia”.
Questa “consegna” potrà diventare motivo di dialogo e confronto con tutti, malati, fa-
miliari e operatori sanitari, un’occasione per illuminare le persone sui temi fonda-
mentali della fede.
Il Signore ci aiuti tutti a vivere una esperienza sempre più profonda nella sua Chiesa,
e ad essere testimoni del suo amore nei luoghi di sofferenza, ma anche di grande spe-
ranza.

� Armando Brambilla
Vescovo delegato  per la Pastorale Sanitaria
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organica che la morte opera nei viventi. Le
realtà dello spirito sono soggette al fatico-
so graduale progredire dell’io come co-
scienza e libertà, come spirito incarnato
che si va esprimendo nella storia e nella
interpersonalità: un progredire esposto al-
la possibilità dell’errore e del cattivo uso
della libertà. Sia il mondo fisico come quel-
lo umano sono ricchi di potenzialità posi-
tive, ma poggiano su una situazione di
profonda fragilità esistenziale, di relatività
metafisica. Per chi crede in Dio questa si-
tuazione ineliminabile è la condizione “ori-
ginaria” di creature, che sono in cammino
verso il loro compimento pieno e definiti-
vo nella comunione con Dio.

C’è poi un male elimi-
nabile, parzialmente o
totalmente: di natura fi-
sica e di natura mora-
le. Il progresso scienti-
fico-tecnico si svilup-
pa cercando di scopri-
re le cause dei mali fi-
sici – gli intoppi, gli
impedimenti delle for-
ze della natura... – e
cercando di rimuover-
le, eliminando o ridu-
cendo il male, secondo
le possibilità e le risor-
se dello spirito umano
e della stessa natura fi-
sica. Il male morale è
creato da noi quando,
non accettando la no-

stra fragilità esistenziale, abusiamo della
nostra libertà e ci illudiamo di realizzare
noi stessi in beni apparenti o parziali, che
in realtà ci mettono in contraddizione con
noi stessi, con gli altri e, fondamentalmen-
te, con il senso ultimo del nostro essere. Per
superare questa caduta nel male morale ab-
biamo bisogno di passare attraverso la “con-
versione”, il ri-orientarsi della nostra libertà
verso l’autentica realizzazione del nostro
essere.

iconoscere e distinguere i mali, inelimina-
bili o eliminabili, è il cammino di ognuno
di noi che – come individuo e come co-

Un fatto da affrontare

avanti al male, alla sofferenza, alla ango-
scia che essi generano in noi, sono insuffi-
cienti e inadeguate tutte le spiegazioni. C’è
in essi un mistero, che non può essere ri-
solto facendo appello alla ragione o anche
alla stessa fede. Dobbiamo innanzitutto ri-
conoscere il “fatto” dell’infinito dolore pre-
sente nel mondo e domandarci come af-
frontarlo esistenzialmente, come “reagire”
in modo da non rimanere schiacciati e di-
strutti. La realtà della vita quotidiana, di cui
abbiamo coscienza prima di ogni scelta di
fede, ci porta a distinguere il male elimina-
bile da quello ineliminabile. Ci spinge ad
eliminare quello elimi-
nabile; a prendere atto
di quello ineliminabile,
riducendolo nella misu-
ra del possibile.

esperienza ci dimostra
quanto sia importante in
concreto l’atteggiamen-
to con cui il nostro spi-
rito “resiste” o si “ar-
rende” davanti al male
e alla sofferenza. In es-
so influisce la nostra ca-
pacità di discernimento,
di saggezza, di atten-
zione alla realtà. Ma an-
che – e forse soprattut-
to – la capacità di vive-
re, di trasformare inte-
riormente l’esteriore comportamento di re-
sistenza e di resa mediante l’energia e la for-
za vitale della coscienza, della libertà. del-
l’amore, dell’esperienza religiosa, del dono
della fede.

Lottare e accettare: resistenza e resa

è un male ineliminabile che caratterizza al-
la radice le realtà fisiche e spirituali di que-
sto mondo: per il limite, il divenire, la de-
fettibilità del loro essere. Le realtà corpo-
ree sono sottoposte ai determinismi insu-
perabili dello spazio, che separa, e del tem-
po, che consuma, e alla decomposizione

DAVANTI
ALLA

SOFFERENZA:
Resistenza

e resa
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munità – sente il bisogno di reagire, di ri-
bellarsi nei confronti del male e della sof-
ferenza. Noi non possiamo accettare di su-
birli passivamente, ma vogliamo reagire
attivamente, esprimendoci come persone
libere e consapevoli. È un cammino di pre-
sa di coscienza, ma soprattutto un cammi-
no di amore o volontà di bene, di crescita
e maturazione, che muove e dà senso alla
lotta contro il male eliminabile e alla ac-
cettazione-accoglienza del male inelimi-
nabile, che la nostra libertà cerca di tra-
sformare, di integrare “provvidenzialmen-
te” su un piano superiore.

La fede e la liberazione radicale
dal male

obbiamo tuttavia prendere atto che la for-
za della nostra libertà non è in grado di por-
tare a compimento la nostra salvezza, o li-
berazione radicale dal male, evitandoci di
rimanere schiacciati, “perduti” sotto il pe-
so della nostra nativa fragilità e contingen-
za, aggravato dal carico delle conseguenze
distruttive del male morale, che gli uomi-
ni fin dalle origini producono attraverso la
loro storia. La forza, creativa ma “fragile”,
dell’amore umano ha bisogno di essere sal-
vata, sostenuta, alimentata dalla fiducia,
dalla speranza della immortalità. La fidu-
cia nell’amore umano è come la “premes-
sa” della ulteriore e radicale fiducia nella
infinità dell’amore e del bene, che ci apre
alla fede nella “vita eterna”, partecipazio-
ne alla pienezza della vita divina. Solo la
Comunione con Dio, che egli comincia a
donarci come “primizia dello Spirito” in
questa vita terrena, può salvarci – oltre la
morte – dalla situazione di tensione e sof-
ferenza verso il nostro pieno “compimen-
to” in lui, situazione che ci accompagna fin-
ché “camminiamo” in questo mondo.

La “misteriosa” onnipotenza di Dio
in Cristo

esistenza del male, talvolta terribile e ag-
ghiacciante nella sua tragicità, è l’unica
obiezione consistente per l’affermazione
dell’esistenza di Dio. Ci sembra impossi-

I

bile accordare l’esistenza del male e della
sofferenza con la Bontà e la Onnipotenza
di Dio. Gesù Cristo viene a rivelarci nella
sua “carne” che Dio non è spettatore, in-
differente, insensibile, crudele davanti al-
la nostra sofferenza. In lui Dio si nascon-
de e insieme si rivela come Colui che, per
amore, condivide fino all’estremo la no-
stra fragilità. La “misteriosa” potenza di
Dio si manifesta in Cristo “diversa” da co-
me noi la immaginiamo; come potere di
“impedire” il male. È vittoria “finale” sul
male, passando attraverso la sua condivi-
sione per amore: vittoria sulla morte “at-
traversando” la morte.

n questa prospettiva possiamo forse com-
prendere e vivere meglio il senso della fede
dinnanzi alla dura esperienza del male. Ri-
volgendo lo sguardo alla potenza di Dio che
si rivela e si comunica in Cristo come umile
Amore  possiamo resistere e arrenderci, lot-
tare contro il male eliminabile e accogliere il
male che non possiamo eliminare. Condivi-
dendo i1 suo Spirito di Amore, partecipando
al mistero della sua morte e risurrezione, noi
contribuiamo alla crescita, alla maturazione
del Corpo del Cristo, che stiamo divenendo
tutti noi “membri del Cristo ciascuno per la
sua parte” (Rm 12,5). In questa luce viene il-
luminata – non “risolta”! – la tragedia del ma-
le. È come il travaglio del “parto”, della na-
scita alla pienezza della vita, alla quale Dio
misteriosamente ci sta generando.

albettando davanti al Mistero, possiamo
forse dire che la “avventura” umana è, in
fondo, la fatica e la gioia di Dio, che in Cri-
sto ci sta generando e partorendo, ed è in-
sieme la nostra fatica e gioia di venire ge-
nerati e partoriti in Cristo, come figli di
Dio in cui si va “dilatando” il suo Spirito
di Comunione. “Sappiamo bene che tutta
la creazione geme e soffre fino ad oggi nel-
le doglie del parto; essa non è la sola, ma
anche noi, che possediamo le primizie del-
lo Spirito, gemiamo interiormente aspet-
tando l’adozione a figli, la redenzione del
nostro corpo” (Rm 8, 22-23).

Don Carmelo Nigro
Cappellano al S. Lucia
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La sera del 10 maggio 1913 moriva – nel Mo-
nastero della “Duchessa” a Viterbo (vicino
Porta San Pietro, di fronte al Liceo pedago-
gico) – suor Maria Benedetta Frey, monaca
cistercense, dopo 52 anni di infermità vissu-
ti immobilizzata in un letto di dolori. Affida
il suo saluto al suo testamento scritto che co-
sì recita: “Nella lunga missione che il Si-
gnore mi ha affidato, sempre mirabile nel-
le sue disposizioni, ho cercato di fare del be-
ne a tutti. Non badate al dolce purgatorio
che ho sofferto in terra, è stato tanto bre-
ve, tanto alleggerito dalle vostre visite, tan-
to allietato dal vedervi partire consolati dal-
la sponda del mio lettuccio; ho amato sem-
pre tutti e dal cielo sempre vi amerò”.
Ersilia Penelope (questo il suo nome di Bat-
tesimo) nacque a Roma il 6 marzo 1836 da
Luigi e Ma-
ria Giannot-
ti e fu bat-
tezzata nella
parrocchia
di sant’An-
drea delle
Fratte.
Una fanciul-
lezza come
tante altre la
sua, divisa
tra lo studio
e la passione
per la musi-
ca e il canto,
talenti naturali che impiegò con frutto. Alla
formazione culturale associava quella reli-
giosa facendo presagire segni di vocazione
per la vita di clausura.
Con tenacia difendeva la sua vocazione. Si
consigliò con il suo direttore spirituale, il ca-
milliano Padre Trambusti, che la indirizzò a
Viterbo presso il Monastero della Visitazio-
ne detto della “Duchessa”.
Prese l’abito monastico assumendo il nome
di suor Maria Benedetta Giuseppina Frey.
Il 2 luglio 1858 si consacrò solennemente,
per tutta la vita, nelle mani del Cardinale Pia-
netti, Vescovo di Viterbo. Nel mese di no-
vembre del 1861 il Signore bussò nel suo
cuore.
Era la “follia della Croce” che, dolcemente e

prepotentemente, faceva irruzione nella sua
vita a 25 anni. Fu colpita da paralisi a tutta la
parte sinistra del corpo, con incidenza sulla
spina dorsale. Così è il quadro clinico dagli
atti del processo canonico: “Non poteva pog-
giare il capo sui guanciali a causa di acuti
dolori, né poteva tenerlo eretto, perché gli ri-
cadeva inerte sul petto con pericolo di soffo-
camento, perciò le si doveva sostenere la fron-
te con cordicelle e bende. A tutto questo si ag-
giunsero per via, gli inevitabili malanni cau-
sati dalla lunga degenza a letto, le piaghe da
decubito, le bronchiti e le polmoniti”.
Il male fisico era completato da quello mo-
rale nel non sentirsi più utile alla comunità.
Raggiunse lo stato di completa uniformità al
volere di Dio e di perfetta tranquillità di spi-
rito, mezzi che le permisero di esercitare pa-

z i e n z a ,
umiltà e ob-
bedienza.
D i c e v a
spesso: “In
tutto sia fat-
ta la vo-
lontà San-
tissima di
Dio, il qua-
le tutto per-
mette per il
nostro bene
spirituale”.
La fama del-
le sue virtù,

ritenute eroiche da chiunque l’avvicinava, ol-
trepassò le mura del Monastero. Aveva impa-
rato a “coabitare” con la malattia, per cui la si
vedeva serena anche se sofferente, amabile e
forte anche se debole e spossata dai mali.
Non voleva rimanere inoperosa e con la so-
la mano libera, aiutandosi con i denti, con-
fezionava fiori artificiali e ricami. La sua at-
tività maggiore la rivolse nel consigliare
quanti andavano da lei per attingere forza.
Diceva, infatti, la contessa Tarquini: “Era
tanto serena e preoccupata nell’allievare i
dolori degli altri che sembrava non soffris-
se dei propri dolori”. Diceva san Giovanni
Bosco: “Quella monaca malata di Viterbo si
porti con pazienza la sua malattia, perché
sarà un gran bene per l’anima sua e un gran

LA FORZA DI
TRASFORMARE
IL DOLORE IN

UN’ESPERIENZA
DI GIOIA E

DI SALVEZZA
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vantaggio per la comunità e per le anime”.
Dove non arrivava con la parola, arrivava
con lo scritto. Scriveva a persone di diversa
estrazione sociale. Sono state raccolte circa
360 lettere.
La fama della monaca malata aveva varcato
le porte del Monastero fino ad arrivare in Eu-
ropa. Per interessamento del Vescovo, il Pa-
pa Pio IX concesse la celebrazione della San-
ta Messa nella sua camera. L’altare fu siste-
mato di fronte al letto con sopra la statua di
Gesù Bambino. Furono amministrati i Sa-
cramenti del Battesimo e della Cresima e per-
sino un’ordinazione sacerdotale conferita al
camilliano Padre Isaia Francucci il 5 dicem-
bre 1909. E poi la Prima Comunione a mol-
te fanciulle. Il Santo Padre - verso cui nutri-
va filiale obbedienza -, sacerdoti, seminari-
sti: tutti raccomandava a Gesù Bambino. Fu
arricchita da Dio con i doni della preveg-
genza, della guarigione, del discernimento
degli spiriti. L’apostolato della monaca era
diretto verso i peccatori, i miscredenti e ver-
so le famiglie in crisi. Da suor Benedetta si
recavano personaggi illustri come il Cardi-
nale Merry, il beato Bartolo Longo, Mons.
Bressan (segretario di san Pio X), il beato
don Orione con il quale nascerà una partico-
lare e profonda amicizia. Per il cinquantesi-
mo anniversario della sua malattia, il 10 no-
vembre 1911, il Papa san Pio X – con scrit-
to autografo – fece pervenire il suo ringra-
ziamento, la sua stima e benedizione. Due

anni dopo il giubileo di malattia, il 10 mag-
gio 1913 alle ore 17, poteva lasciare il suo
letto di dolore. Della sua vita di 77 anni, 52
li aveva trascorsi a letto. Ai funerali prese
parte tutta la città e il suo corpo fu esposto
per tre giorni. Poi venne sepolta nel cimite-
ro di Viterbo. Il 10 dicembre 1927 i suoi re-
sti mortali sono stati traslati dal cimitero co-
munale al Monastero della “Duchessa”, nel-
la cappellina di Gesù Bambino. La fama di
santità è andata crescendo dopo la sua mor-
te ed è stata confermata da grazie e prodigi
ottenuti per la sua intercessione.
Suor Benedetta non si lamentava mai, era
sempre di ottimo umore, rideva e conforta-
va gli altri. Non aveva pretese, infatti cerca-
va di non scomodare mai le infermiere.
Diceva la “monaca santa” (così veniva chia-
mata dalla gente): “Sento più al vivo le tri-
bolazioni altrui che tutta la mia malattia
ed immobilità di tanti anni, perciò vorrei
aver più mali e patire su me stessa che ve-
dere loro si tribolati”.
Il processo ordinario informativo presso la
Curia vescovile iniziò il 27 dicembre 1959 e
si concluse il 3 novembre 1963. Con la spe-
ranza che il popolo di Dio conosca questa
bella e profonda personalità e tragga benefi-
ci dall’esempio di suor Benedetta di come
attraverso la sofferenza ci si elevi a Dio com-
piendo un cammino di santità.

Gianluca Scrimieri

E mo che er “Grobbetrotte” der Zignore
s’è ritirato come ciumachella 
er monno strilla che mòre e nun more, 
che er Papa ha perzo puro la favella;

mo nun è più er nordico sicuro 
ma in Croce sta come nostro Signore; 
sopporta er male e guarda er monno còre 
e l’offre in santità pe’amore puro,

ma quanno che san Pietro còr barbone, 
de còre je spalancherà er portone, 
verà certezza a chi l’ha amato tanto,
ch’ha perzo ‘n Padre e guadagnato ‘n Santo!

Ale70 - di Alessandro Pernini

POESIA
Dato che Gesù Cristo ner Vangelo 
lasciò er commando forte, chiaro e tonno 
da strillà chiaramente e senza ‘n velo 
la Bona Nova e dilla a tutto er monno,

fu eletto ‘n Papa giovine e gajardo 
che pijò in parola er detto der Zignore; 
co’pioggia, vento, freddo o co’gran cardo, 
girava er monno a consegnàje er còre,

er suo e quello de la Bona Nova, 
in ogni lingua lui diceva; “Amore”, 
e a chi ner monno cerca ma nun trova, 
la fede ‘n petto cominciava e score.
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Esperienza di una volontaria
Sono Maria Sofia Barbasetti dell’Associazione PASFA, con una esperienza di volontaria-
to a titolo gratuito in Ospedale dal 1972.
Essendo rimasta vedova piuttosto presto e non avendo avuto figli, senza dimenticare i miei
tanti e cari parenti, ho allargato le pareti, i confini della mia famiglia alle persone che il
Signore mi metteva accanto.
Per me queste persone, in particolare, sono tutti i malati che ho avvicinato per circa tren-
ta anni. È una famiglia bellissima che si rinnova tutti i giorni e si arricchisce di elementi
preziosi.

Vedere il sorriso che man mano affiora sui volti stanchi e la comunicazione che si svilup-
pa anche nel silenzio, è sempre stato il tesoro più grande.
Perché succede questo?
Soltanto pensando che nel fratello sofferente c’è lì, proprio lì, in quel momento, il Signo-
re, e non sono frasi fatte, è verità perché lo credevo e lo credo profondamente viene sem-
pre di lodarlo per la Sua presenza. A quel punto la pace, il conforto e anche il sollievo giun-
gono alla persona.
Sono certa che i malati si sentano meglio.
Non vorrei sembrarvi esagerata perché nella vita quotidiana sono una persona reale e con-
creta ma da cristiana cerco di vivere come posso la contemplazione in attività. Cerco di
perseguirla perché non sempre ci si arriva. Qualche volta mi riesce anche nelle piccole co-
se ma soprattutto ciò avviene quando dimentico i miei pensieri per quelli dei fratelli.

Maria Sofia Barbasetti di Prun

Il volontario, non è uno che non ha niente da fare e per evitare la noia va in giro nella spe-
ranza di trovare qualcuno da aiutare.
Il volontario, è una persona con la vocazione e si avvicina a chi ha bisogno per dargli una ma-
no senza fare distinzione.
Il suo campo di impegno nel sociale non è solo l’Ospedale, ma è ogni situazione di sofferen-
za, ogni persona che sta male perché il volontario convinto non si sente mai fuori servizio, ha
passione per quello che fa, va incontro all’altro con rispetto e umiltà. È presenza discreta, de-
licata che sa ascoltare, comunica comprensione, è solidarietà.
A una persona che crede nel volontariato si legge in volto la soddisfazione quando riesce ad
entrare in sintonia con l’ammalato.
Senza dire tante parole basta un sorriso fatto con il cuore, una stretta di mano, una parola di

conforto, una carezza, per trasmettere fiducia, speranza, sicurezza. Uno sguardo carico di at-
tenzione e tenerezza gli permette di leggere negli occhi di chi soffre l’angoscia e la tristezza.
Non  si addice al volontario un comportamento frettoloso, non ha premura di scappare quan-
do sta vicino a chi sta male, ma è calmo, paziente, accogliente perché per lui è sacra ogni per-
sona specialmente quella sofferente.
Proiettato verso il bene per se stesso e per gli altri, guarda la vita con ottimismo, la ama, la di-
fende in qualsiasi occasione mai si arrende.
Coltiva il buonumore, la sensibilità e nel rapporto con gli altri volontari ha stima e cordialità.
Il volontariato non è per passare il tempo, ma è una scelta di vita che va in profondità, da’ si-
gnificato all’esistenza e rende utili all’umanità.

Elide Rosati
Volontaria ARVAS - Ospedale Sandro Pertini

O G N I  M A L A T O  È  M I O  F R A T E L L O

I L  V O L O N T A R I O
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ed efficacia dei processi gestionali e alla pie-
na valorizzazione delle risorse umane.
• Crediamo che al cuore della nostra visione
strategica ci siano gli operatori della Fonda-
zione: la loro valorizzazione, il loro svilup-
po e il loro senso di responsabilità. 
• Riteniamo che la collaborazione tra i Cen-
tri e la capacità di fare squadra tra gli opera-
tori debbano diventare comportamenti isti-
tuzionali e caratterizzare il nostro modo di
operare. 
• Vogliamo che disponibilità e apertura al
cambiamento siano caratteristiche del per-
sonale a tutti i livelli per affrontare con suc-
cesso le sfide che continuamente ci pone
l’ambiente esterno. 
• Siamo convinti che le capacità di pianifi-
care, organizzare e controllare rese operanti
in modo partecipativo, siano il fondamento
di una corretta ed efficace gestione azienda-
le e personale.
• Ci impegniamo a diffondere la cultura del
lavoro per obiettivi, che deve diventare la ba-
se del nostro operare, a tutti i livelli e per tut-
te le professionalità.
La riscoperta e la valorizzazione del mes-
saggio di don Carlo sono fonte e ragione del-
l’esistere e dell’agire della Fondazione Don
Gnocchi oggi. La fedeltà al suo mandato –
“Amis, ve raccomandi la mia baracca...”, sus-
surrato in punto di morte - trova conferma nel
prodigioso espandersi della sua Opera in tut-
ti questi anni e nella capacità della stessa di
adattarsi efficacemente ai tempi e ai bisogni
degli uomini. Ed è per noi una continua esor-
tazione a spendere di più e meglio i talenti

che abbiamo ricevuto. Questa “Carta dei va-
lori” - documento elaborato dal gruppo diri-
gente e varato nell’anno del centenario della
nascita di don Gnocchi e nel cinquantesimo
della Fondazione vuole accompagnare l’atti-
vità di tutti i nostri Centri con l’impegno a co-
niugare assistenza, ricerca, formazione e so-
lidarietà con efficienza e produttività. L’ero-
gazione di prestazioni sanitarie non esauri-
sce, infatti, la “missione” della Fondazione,
che si sente chiamata alla promozione di una
nuova cultura di attenzione ai bisogni del-
l’uomo. Il nostro rapporto con la sofferenza
dev’essere guidato da un’attitudine domina-
ta da un profondo senso di rispetto e di ve-
nerazione. Ogni nostro atto di riabilitazione
e cura va al di là di un pur necessario inter-
vento sul corpo e diventa strumento per co-
struire la pace e testimoniare la resurrezione.
Per gli operatori della “Don Gnocchi” ogni
paziente è un volto e ogni disabile un nome.
Nessuno per noi è un numero e neppure un
utente in senso stretto, ma una persona che
soffre e un fratello da custodire con amore.
Lasciamo allora che l’esempio della pietà co-
raggiosa di don Carlo continui a commuove-
re, a parlare, a indurre a ripetere il suo gesto
d’amore verso tanti piccoli e grandi sventu-
rati e insegni, ancora una volta, che il bene è
più forte del male, che in una società civil-
mente e cristianamente ordinata le sventure
altrui sono un dovere comune e che non vi è
opera più nobile e gioia più grande di quella
che si prodiga in favore dei più fragili.

Il presidente
Monsignor Angelo Bazzari

AUGURI AL NOSTRO DIRETTORE

Gli impegni del nostro Vescovo sono aumentati.
S.E. Mons. Armando Brambilla, Vescovo Ausiliare delegato per la
Pastorale della salute per la Diocesi di Roma
e Delegato per le Confraternite d’Italia, ora ricopre anche l’incarico di
Presidente della Commissione Regionale per
il Servizio della Carità. Nel formulare i nostri auguri di
proficuo lavoro, anche le nostre congratulazioni per
l’ulteriore riconoscimento del merito e della sua
sollecitudine pastorale.

La Redazione
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avorare in una Residenza Sanitaria Assi-
stenziale e vivere quotidianamente con l’an-
ziano, ascoltarlo, capirlo, aiutarlo ma so-
prattutto VOLERGLI BENE.
Questa è la realtà che io e gli altri operato-
ri viviamo presso Villa Giulia, una piccola
ma incantevole struttura immersa nel ver-
de, circondata da alberi e fiori. Non è una
esperienza semplice, ma a volte sono pro-
prio gli anziani a darti la forza per conti-
nuare a fare bene il proprio lavoro.
Ci sono giorni in cui si ride, si scherza, altri
dove si piange e si dà l’ultimo saluto all’ami-
ca di stanza o ci si trova a salutare l’amico di
lavoro che per un motivo o per l’altro ci ha
abbandonato o meglio sono saliti in cielo e
dall’alto vegliano su di noi e ci proteggono.
È bello sedersi accanto ad un ospite, ascol-
tare il racconto della sua vita, le esperienze
vissute... “nella vita non si finisce mai di
imparare”.
È una grande soddisfazione vedere cammi-
nare di nuovo una persona, fare le scale, cer-
care di farle riprendere in mano la vita che a
volte, per ovvi motivi, è stata messa da par-
te. Con gli anziani abbiamo condiviso diversi
momenti di grande gioia, soprattutto nelle gi-
te al Tevere, dal Papa Benedetto XVI, alla
Madonna delle Tre Fontane, etc. le quali so-
no rimaste molto impresse nella loro mente.
Queste gite sono fondamentali per gli ospi-
ti perché permettono loro di uscire dalla rou-
tine quotidiana e anche dall’ambiente in cui
risiedono.
Un altro momento di grande importanza so-
no le giornate in cui il nostro sacerdote don
Carlo viene a Villa Giulia. L’attesa da par-
te degli ospiti è grande, perché don Carlo è
amato da tutti; egli riesce ad avvicinarli con
facilità grazie al suo sorriso, ed alla sua sem-
plicità che trasmette anche durante la cele-
brazione della S. Messa.
Si dice “l’unione fa la forza” ed è proprio
così, perché tutti noi operatori siamo un uni-
co gruppo, anche se a volte ci sono delle
piccole discussioni, che ci permettono di
animare meglio le giornate!

L’operatore che sta accanto non è solo un
collega con cui discutere di lavoro, ma di-
venta una persona importante con cui tra-
scorri una parte della tua vita, della tua gior-
nata, perché con lui puoi condividere gioie,
dolori, discussioni lavorative.
Così per me era Stefano, il mio amico-col-
lega, il suo ricordo rimarrà per sempre nel
mio cuore e sono certa anche in tutte le per-
sone che l’hanno conosciuto e lavorato con
lui, ma soprattutto in coloro che gli hanno
voluto bene.
Purtroppo la vita ci insegna che dobbiamo
andare avanti, perché altre persone hanno
bisogno di noi.
Quindi asciughiamo gli occhi, rimbocchia-
moci le maniche perché la strada è ancora
molto lunga!
Affrontiamola con un sorriso!
Lavorare a Villa Giulia per me non è solo
un lavoro ma una vera e propria Missione
di Vita.
Un sentito grazie a tutti gli ospiti di Villa
Giulia, che, anche senza volerlo, sono per
noi Maestri di Vita.
A don Carlo che ci accompagna nel cam-
mino e a tutti i componenti dell’ammini-
strazione che mi hanno permesso di fare par-
te di questa grande famiglia.

Cristina Salvatore
Fisioterapista

“LA VOCE”
di VILLA GIULIA

Gli anziani sono da curare, ma soprattutto
da amare.




